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UNA VIA CRUCIS SENZA FINE

Nel Medioriente è già pulizia etnica
I cristiani sono a rischio di estinzione
Crocifissi, decapitati, violentati: solo in Irak da un milione e
mezzo sono scesi a 300mila. Ma ormai sono in fuga dappertutto

Fausto Biloslavo

Il Papa arriverà al Cairo a
finemese e gli attacchi delle
bandiere nere contro i cri-
stiani non si fermano. L’ulti-
mo è avvenuto martedì a un
posto di blocco della polizia
che difende il monastero di
Santa Caterina nel Sud del
Sinai. Un agente è stato ucci-
so e altri quattro feriti, ma
gli assalitori hanno dovuto
ripiegare.
«L’attacco condotto nel

Sud del Sinai è stato esegui-
to dai combattenti dello Sta-
to islamico» ha rivendicato
l’agenzia di stampaAmaq le-
gata al Califfato. La ventina
di monaci greco-ortodossi
stanno bene e l’antico luo-
go di culto non è stato colpi-
to. Il monastero sorge alle
pendici del monte doveMo-
sè avrebbe parlato con Dio
ricevendo i dieci comanda-
menti. L’attacco segue la
strage con di Pasqua nelle

chiese di Tanta e Alessan-
dria, che ha provocato la
morte di una cinquantina di
fedeli permano di due terro-
risti suicidi.
Purtroppo non è l’unico

martirio dei cristiani in Me-
dio Oriente. Dalla Siria
all’Irak, dalla Libia allo Ye-
men, chi crede in Gesù è
perseguitato.
I cristiani in Egitto sono il

10% di una popolazione di
94milioni, in gran partemu-
sulmana e vivono assediati
da sempre. Dal 2011 sono
77 gli attacchi contro la mi-
noranza copta solo nella
provincia di Minya, dove i
cristiani registrano la con-

centrazione più alta con un
terzo degli abitanti. Dopo la
caduta del presidente dei
Fratelli musulmani, Mo-
hammed Morsi, gli attacchi
sono aumentati. I cristiani
vengono bollati come allea-
ti del nuovo capo di stato, il
generale Abdel Fattah Al Si-
si.
Il Califfato ha cacciato

135mila cristiani daMosul e
dalla piana di Ninive fuggiti
come profughi nel nord
dell’Irak nel 2014. Adesso
sono rimasti in 90mila. Gli
altri sono scappati all’este-
ro. E hanno paura di torna-

re nelle loro case, anche se
sono state liberate dall’of-
fensiva contro la «capitale»
dello Stato islamico. Per ri-
mettere in piedi i villaggi cri-
stiani ci vorranno oltre 200
milioni di dollari. Ed una
nuova minaccia si profila
all’orizzonte: le milizie scii-
te, vittoriose a Mosul, vor-
rebbero occupare le terre
cristiane con l’appoggio fi-
nanziario dell’Iran.
Nel 2003, prima dell’inva-

sione alleata che ha abbattu-
to SaddamHussein, i cristia-
ni in Irak erano oltre un mi-
lione e mezzo. Adesso sono
appena 300mila anime.
Il rischio di estinzione dei

cristiani in Medio Oriente è
concreto e si tocca con ma-
no anche in Siria dove sono
fuggiti dalla guerra in mez-
zo milione. Paolo si conver-
tì sulla strada di Damasco,
ma in città come Aleppo
gran parte delle chiese sono
state distrutte dai combatti-
menti. E dei 120mila cristia-
ni prima della sanguinosa
«Primavera araba» ne sono
rimasti 35mila. Molti fedeli
di Gesù sono stati rapiti e
uccisi, talvolta con la croci-
fissione. Padre Paolo
Dall’Oglio, il religioso italia-
no dell’antico monastero di
MarMusa è stato sequestra-
to nel 2013 e probabilmente
ammazzato. Gli ostaggi cri-
stiani vengono utilizzati co-
me scudi umani in prima li-
nea o per scavare trincee.
Nella maggior parte dei casi
servono per fare cassa. Nel
2015 erano stati rapiti in 230
dallo Stato islamico a Qarya-
tayn. I tagliagole volevano
30 milioni di dollari per la-
sciarli andare.
Anche in Libia i cristiani

sono sotto tiro. Le bandiere
nere hanno decapitato sia
un gruppo di 21 egiziani
copti sia di 31 eritrei cristia-
ni, tutti migranti. Le orribili
scene delle esecuzioni di
massa sono state riprese sul-
la spiaggia con il sangue dei
martiri che si mescolava al-
la risacca del Mediterraneo.
Secondo la fondazione

pontificia, Aiuto alla chiesa
che soffre, nel febbraio del-
lo scorso anno erano dete-
nuti in Iran 90 cristiani a
causa della loro fede. In Ara-
bia Saudita non si possono
costruire chiese. Nello Ye-
men nel marzo 2016 quat-
tro religiose di santa Madre
Teresa di Calcutta sono sta-
te uccise assieme ad altre 12
persone per mano jihadista.
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Nino Materi

La Turchia non può permettersi la drammaticità
di un altro «caso Regeni». E neanche qualcosa che
assomigli lontanamente a quell’orrenda tragedia.
Motivo per cui la brutta vicenda del 34enne reporter
italiano, Gabriele Del Grande, ora lascia spazio a un
cauto ottimismo. E ciò nonostante l’apparente battu-
ta d’arresto di ieri, quando alla delegazione compo-
sta dal nostro viceconsole e dall’avvocato turco di
Gabriele Del Grande è stato impedito di vedere il
giornalista attualmente detenuto nel carcere di Mu-
gla. A dare notizia del rifiuto da parte delle autorità
turche è stato il presidente della Commissione per i
diritti umani, LuigiManconi, dopo un colloquio tele-
fonico con il legale del free-lance arrestato dalla poli-
zia turca il 9 aprile al confine con la Siria, dove Del
Grande stava girando un documentario.
Ieri il ministero degli Esteri, Angelino Alfano, ha

chiesto ufficialmente al governo turco di «liberare
Del Grande», ma la situazione non si è sbloccata.

«Quando stava emergendo una
possibile soluzione positiva, il ca-
so si è complicato ed è emersa la
necessità di mobilitarsi», ha det-
to Manconi presentando al Sena-
to un appello alle istituzioni per-
ché si impegnino a salvare il no-
stro connazionale. Secondo Man-
coni le procedure per la liberazio-
ne «potrebbero essere non bre-
vi», tenuto conto che sono emer-
si nelle accuse (presumibilmente
di spionaggio, ndr) a carico di
Del Grande «profili di sicurezza nazionale».
«Oggi è necessaria - sottolineaManconi - una stret-

ta alleanza con le istituzioni per restituire Gabriele
alla sua famiglia». Ma quando si ha a che fare con gli
uomini di Erdogan, nulla è scontato. Soprattutto se
in ballo ci sono operatori dell’informazione. Da un
regime che nega (anzi, perseguita) la libertà di stam-
pa bisogna sempre mettere in conto eventuali colpi

bassi.
Il reporter toscano ieri ha telefo-

nato alla compagna, che vive ad
Atene, dopo quasi dieci giorni di
silenzio raccontando di stare bene
ma di non avere più né il cellulare
né le sue cose e i documenti.
«Gabriele è una persona che ha

sempre dato voce a chi non ce l’ha
e adesso chiede di dare voce a lui.
Per questo tutti dobbiamo mobili-
tarci per lui, affinché torni a casa»,
è l’appello del padre di Gabriele.

Intanto il giornalista toscano ha annunciato uno
sciopero della fame ad oltranza: scelta comprensibi-
le, ma sbagliata. In questa fase bisogna infatti che
Gabriele rimanga lucido e fisicamente forte.
Speriamo di no, ma la strada per il ritorno in Italia

potrebbe ancora essere lunga e piena di insidie. Af-
frontarle con un corpo debilitato dal digiuno è solo
controproducente.

IL PAPA AL CAIRO A FINE MESE

L’ultimo attacco nel sud
del Sinai. E in Egitto vivono
assediati da sempre

SOTTO ASSEDIO
Le persecuzioni hanno

segnato profondamente
la storia del

cristianesimo fin dai suoi
esordi, ma come Papa

Francesco ha ribadito più
volte, le violenze contro i

cristiani sono più
numerose oggi che ieri

35mila
i cristiani presenti in Siria
prima della sanguinosa
Primavera araba: prima
erano 120mila

IL CASO DEL GRANDE

Alfano ai turchi: «Liberate Gabriele»
Il legale: «Ci impediscono di vederlo». Appello del padre: «Mobilitiamoci». Si muove il governo

34 ANNI Gabriele Del Grande

NON FINISCE QUI

A Mosul liberata le milizie
sciite vogliono adesso
occupare le terre cristiane

77
gli attacchi contro la
minoranza copta dal 2011
soltanto nella provincia
egiziana di Minya

Noam Benjamin

Recep Tayyip Erdogan
non arretra di un millimetro.
Né i ricorsi dei partiti davanti
alla commissione elettorale
suprema (Ysk) né le proteste
di piazza riescono a smuover-
lo: il 51,4% di sì al referen-
dum che trasforma la Tur-
chia in un regime presiden-
ziale non si tocca. «Una vitto-
ria è una vittoria», ha detto
intervistato da Cnn Turk. Po-
co importa se l’affermazione
è stata di misura: «Non im-
porta se vinci 1-0 o 5-0: quel
che conta è portare a casa la
partita». Con lui il premier Bi-
nali Yildirim, che se l’è presa
con l’opposizione. «È inaccet-
tabile che non riconosca il ri-
sultato elettorale». Ore pri-
ma, il leader del Partito re-
pubblicano (Chp) Kemal Ki-
liçdaroglu aveva chiesto su
Twitter la ripetizione del refe-
rendum. «Dal leader del Chp
ci aspetteremmoun compor-
tamento più responsabile»,
ha continuato il premier.
La commissione elettorale

ha respinto tutti gli appelli:
sia quelli del Chp e del Hdp –
il partito progressista filo cur-
do, terza forza in Parlamento
– sia quelli presentati da
gruppi di privati cittadini. Se-
condo il quotidianoHurriyet,
i deputati del Partito repub-
blicano starebbero valutan-
do se abbandonare i lavori
del Parlamento in segno di
protesta.
Ieri è stata anche la giorna-

ta delle proteste: decine di
migliaia di turchi sono scesi
in strada per contestare un
risultato elettorale dubbio, la
cui validità è stata messa in
dubbio anche da una serie di
osservatori internazionali
messi in campo da Osce e
Consiglio d’Europa permoni-
torare il processo referenda-
rio. La polizia ha reagito alle
manifestazioni con il pugno
duro, arrestando almeno 38
dimostranti. Il governo si è
schierato compatto con il pre-
sidente, contro osservatori e
manifestanti. Il ministro de-
gli Esteri Mevlüt Çavusoglu
ha diffuso due foto di uno de-
gli osservatori internazionali,
Andrej Hunko, scattate nel
2014: in queste il deputato te-
desco è ritratto dietro a una
bandiera del Pkk. «Positivo o
negativo, per noi il rapporto
dell’Osce è privo di ogni affi-
dabilità, oggettività e reputa-
zione», ha affermato il mini-
stro. Erdogan guarda già
avanti: oltre che ad affidargli
poteri molto ampi, la nuova
Costituzione gli permette di
tornare alla guida del partito
da lui fondato, l’islamicoGiu-
stizia e Sviluppo (Akp).
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